
Carissimi, 

 

eccoci al 17 marzo, S. Patrizio, patrono della comunità di Regona. Regona ricorderà a 

lungo un San Patrizio così!  

«Arrivato in Irlanda, ogni giorno portavo al pascolo il bestiame, e pregavo spesso nella 

giornata; fu allora che l’amore e il timore di Dio invasero sempre più il mio cuore, la 

mia fede crebbe e il mio spirito era portato a far circa cento preghiere al giorno e quasi 

altrettanto durante la notte, perché allora il mio spirito era pieno di ardore». Patrizio 

nasce verso il 385 in Britannia da una famiglia cristiana. Verso i 16 anni viene rapito e 

condotto schiavo in Irlanda, dove rimane prigioniero per 6 anni durante i quali 

approfondisce la sua vita di fede secondo il brano della Confessione che abbiamo letto 

all’inizio. Fuggito dalla schiavitù, ritorna in patria. Trascorre qualche tempo con i 

genitori, poi si prepara per diventare diacono e prete. In questi anni raggiunge 

probabilmente il continente e fa delle esperienze monastiche in Francia. Ha ormai 40 

anni e sente forse la nostalgia di ritornare nell’isola verde. Qui c’è bisogno di 

evangelizzatori e qualcuno fa il suo nome come vescovo missionario. Egli si prepara, ma 

la famiglia è restia a lasciarlo partire, mentre degli oppositori gli rimproverano una 

scarsa preparazione. Nel 432, tuttavia, egli è di nuovo sull’isola. Accompagnato da una 

scorta, predica, battezza, conferma, celebra l’Eucarestia, ordina presbiteri, consacra 

monaci e vergini. Il successo missionario è grande, ma non mancano gli assalti di 

nemici e predoni, e neppure le malignità dei cristiani. Patrizio scrive allora la 

Confessione per respingere le accuse e celebrare l’amore di Dio che l’ha protetto e 

guidato nei suoi viaggi così pericolosi. Muore verso il 461. È il patrono dell’Irlanda e 

degli irlandesi nel mondo. 

Invochiamo la particolare intercessione di San Patrizio, oggi, perché siamo liberati 

dall’epidemia, per i malati e i loro famigliari, il personale sanitario e i tanti volontari, le 

Autorità civili. 

Ricordiamo anche l’appuntamento di Giovedi 19 marzo, ore 21: tutti uniti nella recita 

del Rosario. Si può mettere alla finestra un lume acceso. 

 

I vostri preti   

 

VANGELO DEL GIORNO 

Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 18,21-35 

 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe 

contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti 

dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che 

volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu 

presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, 

il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse 

il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti 

restituirò ogni cosa". Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli 

condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese 

per il collo e lo soffocava, dicendo: "Restituisci quel che devi!". Il suo compagno, prostrato a 



terra, lo pregava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò". Ma egli non volle, andò e lo 

fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al 

loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: "Servo 

malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu 

aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". Sdegnato, il padrone lo diede 

in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 

Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio 

fratello». 

 

PAROLE DEL SANTO PADRE 

Il brano evangelico di questa domenica (cfr Mt 18,21-35) ci offre un insegnamento sul 

perdono, che non nega il torto subito ma riconosce che l’essere umano, creato ad immagine di 

Dio, è sempre più grande del male che commette. L’atteggiamento incoerente di questo servo 

è anche il nostro quando rifiutiamo il perdono ai nostri fratelli. Mentre il re della parabola è 

l’immagine di Dio che ci ama di un amore così ricco di misericordia da accoglierci, e amarci e 

perdonarci continuamente. Quando siamo tentati di chiudere il nostro cuore a chi ci ha offeso 

e ci chiede scusa, ricordiamoci delle parole del Padre celeste al servo spietato: «Non dovevi 

anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?»  (ANGELUS, 17 

settembre 2017) 

 

ORAZIONE 

Non ci abbandoni mai la tua grazia, o Padre, ci renda fedeli al tuo santo servizio  e ci ottenga 

sempre il tuo aiuto. Per Cristo nostro Signore. 
 


